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La lana nella Cisalpina romana
  
strumenti Della lavorazione tessile
nei CorreDi Delle neCroPoli romane Di PaDova
Cecilia Rossi
1. le neCroPoli urBane Di patavium: la riCerCa
Lo studio delle necropoli urbane di Padova romana ha previsto la revisione delle testimo-
nianze sepolcrali già note e l’analisi di alcuni contesti inediti, frutto di recenti scavi, messi a di-
sposizione della ricerca dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto. La ricompo-
sizione organica dei dati ha permesso di definire molteplici aspetti della realtà cimiteriale antica, 
dalla distribuzione topografica dei nuclei sepolcrali, con relativo sviluppo cronologico, alle mo-
dalità e ai rituali di deposizione tipici di ciascuna fase, ai materiali coinvolti a vario titolo nelle 
celebrazioni funebri, con ulteriori implicazioni di carattere socio-economico che gettano nuova 
luce sulla Patavium di età romana, sulla sua rete commerciale e sui suoi abitanti1.
La raccolta dei dati ha messo a disposizione un campione di 245 tombe, distribuite tra i di-
versi settori necropolari della città e coprenti un arco cronologico compreso tra gli inizi del I 
secolo a.C. e la metà del II secolo d.C. I “corredi” sono in prevalenza composti da elementi 
standard, giustificati da un’accezione simbolico-apotropaica o funzionali alla presentazione di 
offerte alimentari e all’esecuzione di libagioni e di aspersioni rituali di essenze profumate nel cor-
so delle cerimonie. Assai rari sono invece gli elementi di caratterizzazione individuale, per lo più 
connotanti le sole sepolture femminili o di individui deceduti prematuramente in età infantile.
Quasi del tutto assenti sono gli indicatori di attività, fatto che potrebbe trovare spiegazione 
nella provenienza dei defunti da un contesto cittadino la cui realtà economica si basava in pre-
valenza su professioni di natura commerciale, non legate a particolari strumentazioni. L’ecce-
zione è rappresentata dai soli strumenti da filatura, tessitura e cucito/ricamo, presenti in dieci 
tombe (4,1 % del totale), databili tra l’età augustea e la prima metà del II secolo d.C. (tab. 1).
2. gli strumenti Dell’attività tessile: Presenza e signifiCato
2.1 gli strumenti Da filatura e gli aghi Da CuCito
Nel panorama preso in esame mancano le fusaiole, dato che pone le deposizioni di Padova 
in apparente contrasto con altri contesti sepolcrali coevi dove l’attività di filatura viene ad es-
sere primariamente suggerita proprio dalla presenza di tali indicatori. Questa assenza, che tro-
*  Le riproduzioni dei beni di proprietà dello Stato Italiano sono state realizzate su concessione del Ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali; è vietata l’ulteriore riproduzione e duplicazione con qualsiasi mezzo.
1  La ricerca è stata condotta da chi scrive nell’ambito di un progetto di Dottorato il cui elaborato finale è at-
tualmente in corso di pubblicazione. 
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va conforto nella rarità di attestazioni anche 
nel territorio del municipium finora indaga-
to2, potrebbe essere dovuta all’impiego, pure 
in contesto funerario, di manufatti in materia-
le deperibile, assai comuni nella realtà quoti-
diana, o al ricorso a pratiche di filatura, con 
fuso impugnato o fatto girare sulla coscia, che 
non necessitavano di fusaiole per mantenere 
in rotazione lo strumento3.
In mancanza di ciò potrebbero ricolle-
garsi all’attività di filatura quattro manufatti 
astiformi in osso (fig.1), uno dei quali con si-
curezza ricavato da tibia di caprovino4, assi-
milabili, per conformazione e dimensioni, ai 
tipi A XX, 15 e A XLI, 1 delle classificazioni 
proposte da Béal5, la cui interpretazione fun-
zionale è tuttora alquanto dibattuta: attual-
2  Si rimanda al contributo di V. Galiazzo in questo stesso volume.
3  Sull’argomento cfr. CottiCa 2003, pp. 262-263.
4  Si ringrazia S. Garavello (Museo di Storia Naturale di Venezia) per l’analisi del manufatto.
5 Béal1983, pp. 203-205, nn. 713-718 e Béal 1984, pp. 85-86, nn. 350-354.
Tab. 1 - Strumenti da filatura, tessitura e cucito/ricamo nelle necropoli urbane di Padova romana (* = Pesavento mattioli, 
CiPriano 1992, pp. 138-140; ** = Pesavento mattioli, gamBa, rossi 2007, p. 155; *** = Pesavento mattioli et alii 1995, 
p. 99; **** = Tracciati del femminile 1995, p. 183. Le restanti sepolture sono inedite. Per esse si rimanda a rossi 2007-2010).
Fig. 1 - Strumenti da filatura nelle necropoli urbane 
di Padova romana (1: Pesavento mattioli, CiPriano 
1992, p. 136, fig. 8, 6; 2-4: disegni di C. Rossi).
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mente, non escludendo a priori l’ipotesi di un utilizzo plurimo, si tende a riconoscere nelle 
asticciole di lunghezza inferiore ai 15 cm (Béal A XX, 15) e con estremità acuminata, dei sem-
plici spilloni per acconciature; di contro, un uso più versatile, con possibile utilizzo primario 
proprio nell’ambito della filatura, viene suggerito per i manufatti di maggiori dimensioni (Béal 
A XLI, 1), talvolta identificati come fusi, talaltra come rocche da mano6. Nel caso degli esem-
plari patavini l’interpretazione funzionale è resa oltremodo complessa dallo stato frammentario 
e lacunoso dei reperti; tuttavia, se per quelli meno conservati potrebbe essere rischiosa qualsiasi 
ipotesi unidirezionale (fig. 1.3-4), per quelli con i frammenti dalle dimensioni maggiori il lega-
me con l’attività di filatura sembrerebbe più plausibile (fig. 1.1-2).
I quattro oggetti provengono tutti da deposizioni a incinerazione di I secolo d.C., che per la 
maggior parte si qualificano come femminili per la presenza di accessori da toilette tra i materiali 
di accompagno. La struttura tombale, la complessità del “corredo” o l’inserimento in esso di al-
cuni manufatti di un certo prestigio suggeriscono inoltre l’appartenenza delle defunte a un ceto 
sociale e/o economico medio-alto (fig. 2). Tali dati non sembrano essere casuali: a un’analisi di 
6  Per una disamina delle problematiche si rimanda a BianChi 1995, pp. 84-85 e CottiCa 2003, pp. 266-268 con 
bibliografia ivi citata. Sull’interpretazione in qualità di rocche si vedano anche gostenčniK 2005, pp. 227-230 e faC-
Chinetti 2005, pp. 205-208.
Fig. 2 - Padova, via N. Giustiniani (scavo 1993-94). Corredi delle tombe 21 (a) e 6 (b) (foto di C. Rossi).
a)
b)
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altri contesti sepolcrali coevi paiono essere in-
fatti piuttosto frequenti sia l’associazione con 
oggetti tipici del mundus miliebris, sia l’inseri-
mento in deposizioni implicanti un discreto li-
vello di benessere economico7.
Un dato interessante ai fini dell’interpreta-
zione degli oggetti viene anche dalle alterazio-
ni di forma e colore su di essi osservate, esito di 
un contatto col fuoco che ne rivela la presenza 
sulla pira al momento della cremazione, usan-
za anch’essa riscontrata in altre incinerazioni 
dirette o indirette della medesima epoca8.
Sul significato da attribuire alla deposi-
zione degli strumenti da filatura in tomba si 
è già molto discusso in passato e le attesta-
zioni patavine non fanno che confermare la 
possibilità di più piani di lettura9. Se innegabile è il collegamento con la sfera della donna, di 
cui la filatura rappresentava una delle principali mansioni in ambito domestico, appare anche 
suggestivo,tanto più alla luce della collocazione degli oggetti sul rogo, un possibile rimando al 
mito delle Parche, con allusione al filo della vita troncato dalla morte: la rocca o il fuso, di per sé 
simboli di un’esistenza ancora da trascorrere o in divenire, avrebbero potuto assumere, una vol-
ta bruciati assieme alla defunta, il nuovo ruolo di emblemi di una vita irrimediabilmente spezza-
ta, segnando l’inizio della nuova condizione e accentuando quel divario tra vivi e morti che sta 
alla base del rituale funebre romano10. Visto tuttavia il ricorrere degli strumenti soprattutto in 
sepolture femminili di medio-alto livello non è da escludere anche un’ulteriore interpretazione 
che vede in essi una sorta di “status symbol” per le dominae di rango sociale elevato o comun-
que dotate di discrete disponibilità economiche, secondo un ideale che affondava le sue radici 
in età protostorica11. In tal modo, tanto più se deposti sulla pira, indipendentemente da un loro 
reale utilizzo nella vita quotidiana12, i fusi e le rocche avrebbero potuto assumere durante il fu-
nus un compito principalmente allusivo, contribuendo ad esaltare le doti morali della defunta, 
dipingendola come mulier lanifica, in pieno possesso di quelle competenze e abilità domestiche 
che la comunità richiedeva ad una matrona virtuosa, degna del proprio ruolo sociale13.
7  Per citare solo qualche esempio tra quelli più significativi in Cisalpina si vedano i casi di Este (gregnanin 2002-
2003, pp. 52-55, tb. 12), Aquileia (Necropoli aquileiesi 1997, cc. 85-86, tb. 2; Necropoli aquileiesi 1998, cc. 238-242, 256-
258, tb. 16, 28), Verona (Bolla 2004), Nave (Sub ascia 1987, pp. 72-76, tb. 8-9), Riva del Garda (Bassi 2010, pp. 70-76, tb. 
2), Alba (sPagnolo garzoli 1997, pp. 330-334, tb. 31). Per i casi altinati si rinvia a CottiCa 2003, pp. 268-269.
8  Deformazioni e alterazioni cromatiche si riscontrano ad esempio negli oggetti di Este, Aquileia, Verona e 
Nave citati nella nota precedente. Nei casi di incinerazione indiretta si segnala inoltre la frequente collocazione dei 
manufatti direttamente all’interno delle urne ad esplicitare il legame con la defunta. Non va tuttavia dimenticato che 
una combustione totale o parziale degli oggetti poteva verificarsi anche in caso di utilizzo come aghi crinali.
9  Per una recente disamina cfr. faCChinetti 2005, pp. 213-217.
10  Un’accezione analoga è stata ipotizzata per la rocca vuota e smontata facente parte del corredo della “signora del sar-
cofago” a Milano (faCChinetti 2005, pp. 216-217). Sui riti di separazione previsti dal funus cfr. maurin 1984; sCheiD 1984.
11  FaCChinetti 2005, p. 215. Per l’ambito veneto cfr. gamBaCurta, ruta serafini 2007. Tale spiegazione è più 
comprensibile nel caso di manufatti in materiali preziosi e costosi (ambra, giaietto, avorio) ma potrebbe essere valida 
anche per strumenti meno pregiati ma altrettanto elaborati come quelli in osso.
12  Si ricordi a tal proposito che negli ambienti sociali più abbienti l’attività di filatura poteva essere demandata 
anche alle ancelle o alle quasillariae e non essere svolta direttamente dalla matrona (larsson lovén 1998, pp. 86, 92).
13  Con tale significato fusi e rocche deposti in tomba rappresentavano all’interno del corredo ciò che sulle stele 
veniva evocato dalle espressioni lanam fecit e consimili o tramite la riproduzione iconografica degli strumenti stessi. 
Sull’argomento cfr. larsson lovén 1998; larsson lovén 2000, pp. 238-239.
Fig. 3 - Padova, via G. Tiepolo – S. Massimo (scavo 
1990-91), particolare della tomba 54 (Archivio SBAV).
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Quest’ultima considerazione, seppur ridimensionata, potrebbe valere anche per i quattro 
aghi da cucito/ricamo in bronzo o osso, sempre provenienti da sepolture connotate come fem-
minili dal ricorrere di oggetti d’ornamento e/o da toilette tra i materiali di corredo. Marcato 
è anche per essi il legame diretto con le defunte, esplicitato dalla deposizione all’interno degli 
ossuari nel caso delle incinerazioni o entro la cassa, in prossimità della testa, nell’unico caso di 
inumazione (fig. 3).
2.2 i Pesi Da telaio
Un discorso a parte meritano invece i pesi da telaio, allo stato attuale scarsamente attesta-
ti nelle necropoli romane della Cisalpina e presenti invece a Padova in ben tre sepolture ad in-
cinerazione indiretta, tutte datate al I secolo d.C. Si tratta di quattro esemplari di forma tron-
copiramidale, in terracotta, per lo più integri e privi di tracce di usura. La mancanza di dati di 
scavo puntuali non consente di stabilirne l’esatta collocazione all’interno delle fosse e dunque 
l’appartenenza al corredo vero e proprio o piuttosto la provenienza dai livelli di chiusura più 
superficiali, in qualità di materiali edilizi di recupero14. Questa seconda ipotesi parrebbe tut-
tavia in contrasto da un lato con l’integrità dei pezzi o con il mantenimento di funzionalità, 
nonostante lo stato lacunoso, dall’altro col numero meramente simbolico -uno o due- con cui 
gli stessi ricorrono all’interno delle sepolture (fig. 4). Tali osservazioni inducono a ritenere più 
plausibile una deposizione intenzionale e carica di significati allusivi, dove il singolo oggetto, 
entrato a far parte del rituale funebre in qualità di pars pro toto, avrebbe richiamato agli astanti 
l’utilizzo e/o il possesso in vita di un telaio. Tuttavia, a differenza di quanto avveniva in Vene-
to in età protostorica, quando erano in primo luogo le tombe di donne di rango a essere con-
notate da pesi o modelli miniaturistici di telaio, evocanti l’abilità artigianale che qualificava 
le dominae, distinguendole dalla massa15, la mancanza nelle sepolture in oggetto di indicatori 
marcati di sesso femminile, nonché la povertà intrinseca dei corredi suggeriscono un’accezione 
simbolica diversa, che prende le distanze anche da quella ipotizzata per gli strumenti da filatura 
e cucito/ricamo sopra esa-
minati. Rimane probabile 
l’appartenenza delle depo-
sizioni a individui di sesso 
femminile, con conseguen-
te allusione dei pesi alla 
virtus muliebre, nonostan-
te la possibile provenienza 
delle defunte da una classe 
socio-economica subalter-
na. Nel dare spiegazione a 
quest’anomala presenza di 
pesi da telaio in tomba, che 
sembra isolare Patavium 
rispetto al coevo panorama 
14  A tal proposito si ricorda che alcune ipotesi formulate in passato sul ritrovamento di questi oggetti in con-
testo tombale ponevano l’accento su un possibile riciclo degli stessi per la delimitazione della fossa da scavare, per 
tenere in tensione il panno che copriva la salma, in modo tale da difenderlo dal contatto diretto con la terra, o per 
chiudere i sacchi delle provviste di cibo destinate al pasto funebre (mingazzini 1974, pp. 215-216). Sul riciclo dei pesi 
come materiali edilizio cfr. anche CottiCa 2003, p. 274.
15  Sull’argomento cfr. gamBaCurta, ruta serafini 2007.
Fig. 4 - Padova, via R. Marin (scavo 1969). Corredo della tomba 7 (foto di C. 
Mella).
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cisalpino, pare opportuno però ricordare la nota importanza che il municipium aveva raggiun-
to, proprio nella prima età imperiale, nel campo della trasformazione della fibra di lana per la 
produzione di tessuti e di vesti16. In base a ciò parrebbe dunque suggestiva anche una seconda 
ipotesi interpretativa che vede nel recupero dei pesi da telaio in contesto funerario una possi-
bile allusione alla professione praticata in vita dai defunti, con conseguente appartenenza delle 
tombe a soggetti, eventualmente anche di sesso maschile, operanti a vario titolo nel settore tes-
sile, nell’ambito di piccole manifatture a conduzione familiare o all’interno di grossi laboratori 
specializzati (textrinae) con gestione imprenditoriale17. La semplicità tombale e la povertà dei 
set di accompagno suggerirebbero comunque una condizione socio-economica piuttosto umi-
le, forse indizio di un ruolo subalterno nella catena produttiva con eventuale impiego nell’am-
bito della manodopera salariata18.
riassunto
I corredi tombali di Padova romana sono in prevalenza costituiti da elementi standard. Assai rari sono 
invece gli elementi di caratterizzazione individuale e quasi del tutto assenti gli indicatori di attività. Co-
stituiscono un’eccezione i soli strumenti da filatura (fusi/rocche), tessitura (pesi da telaio) e cucito/ricamo 
(aghi). I fusi/rocche e gli aghi provengono da tombe connotate come femminili dalla presenza di monili 
e accessori da toilette; le alterazioni da fuoco o la semplice deposizione in stretto rapporto con i resti 
ossei combusti/inumati ne esplicitano il legame con la defunta e ne accentuano il significato simbolico, 
allusivo alla virtus muliebre. Più problematici sono i pesi da telaio, data la provenienza da tombe con 
corredi più poveri e meno caratterizzati. Assai probabile è un significato analogo a quello degli strumen-
ti precedenti ma non si esclude neppure un’accezione diversa, con rinvio alla professione svolta in vita.
aBstraCt
Grave goods of Roman Padua generally include only standard equipment, connected with specifi-
cally funeral practices such as foods/drinks offerings and scents sprinklings. Items of individual 
characterization are very unusual, as the objects reminding to professions or activities performed in 
life. The only exception is given by spinning, sewing/embroidering and weaving tools. The first two 
items (distaff/spindles and needles) are normally contained in graves identified as feminine by the 
presence of jewels and toilette tools or set. Fire alterations of color and shape due to the contact with 
the pyre and the deposition of these objects near the burnt/buried rests reflect their close bond with 
the deceased and their symbolic meaning as allusion to the traditional work of the mater familias 
and her virtue. More problems are given by the loom weights because of their provenance from 
depositions with grave tools barer and less characterized. The meaning could be similar to that of the 
previous items but we can also relate them to the weaving profession performed in life.
16  Per un’accurata disamina delle fonti si rimanda a Basso, Bonetto, ghiotto 2002 e Bonetto, ghiotto 2004.
17 Sull’organizzazione del lanificio patavino cfr. da ultimo viCari 2001, pp. 39-41.
18 Sulle figure professionali di textores/textrices e sulla relativa posizione sociale cfr. viCari 2001, pp. 5-6.
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